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e o con il Comitato dei i Attacchi ai i del s assenti 
il capo dello Stato difende Gladio e un pezzo del o di o in » 

i al e della a indipendente Scuse al i pe ave definito «fascista» 
pe  le sue posizioni sulla a del Golfo là e di : i » 

o una medaglia ai gladiatori» 
Cossiga si scatena: , e della » 
Cossiga i senza . a invettive, allusioni e 
minacce l'audizione su Gladio e i si -
ma in un nuovo show del capo dello Stato che -
pone e pe  i i e 
segreta a a o , attacca i 

i del s e chiede scusa al i pe  ave
definito «fascista» la e di . l e 
conosceva Gelli, «come e 3-4mila . ' 

OIOROIO FRASCA POLARA 

. a prima sfuriata 
vorrebbe essere spontanea, 
(rutt o di sorpresa. Appena
membri del Comitato parla-
mentare per  i servizi segreti -
che intende ascoltarlo su Gla-
dio e dintorn i - si sistemano 
nelle poltroncine loro riservate 
nel Salone degli Arazzi lilla , 
Cossiga fa mostra di sorpren-
dersi dell'assenza di Aldo Tor-
lorella e Ferdinando -

 mato. che non avevano accet-
tato una procedura che impe-
diva il contraddittorio . Nel pre-
cisale più tardi che la sua de-
plorazione non investe anche 

: il Pds, il presidente della -
1 pubblica e liquidatori o con 
Tortorella : il suo atteggiamen-
to va . Quanto a 

' . «con lui me la ve-

drò personalmente*: «è un bra-
vo ragazzo», tant'è che gli ha 
scritto per  deplorare il «dictro-
logismo dilagante». Come dire: 
e stalo irretito . 

Ce n'è anche per  il sen. Pier-
luigi Onorato, della Sinistra in-
dipendente, che invece è pre-
sente. e gli si rivolge. 
Cossiga mostra di alterarsi 
sempre di più. Onorato è stato 
tra i firmatar i del pronuncia-
mento dei glunsti -
tuzionalità dell'intervento ita-
liano nel Golfo. Tanto basta 
per  beccarsi l'accusa di 'tradi -
tore della Patria». ò al Pds 
di ricandidart i sempre perchè 
non vorrei vederti tornare a fa-
re il giudice», aggiunge France-
sco Cossiga tacciandolo pe-
santemente di inaffldabilltà . n 
realta la reazione era stata pre-

ventivamente calcolata Tanto 
che per  i tre commissari della 
sinistra di opposizione, e solo 
per  loro, era già pronto un «re-
galo» del capo dello Slato: un 
pezzo, grosso quanto un palo 
di pacchetti di sigarette, del 
muro di Berlino avvolto in car-
ta blu chiusa da un bel nastro 
rosso. o :
muri crollano ma voi siete 
sempre gli stessi. Non sarà l'u-
nica allusione e neppure la 
più pesante. 

E iniziato poi il soliloquio su 
Gladio: Cossiga non concepi-
sce neppure che il Comitato 
possa distinguere tra le sue at-
tuali funzioni e quelle passate, 
di uomo di governo. a questo 
non gl'impedir à di fornir e al 
Comitato una relazione am-
plissima, ricca - a parere di tut-
ti coloro che lo hanno ascolta-
to - di particolar i interessanti e 
anche inediti, rivelatric e di un 
patrimoni o notevole di cono-
scenze. i dettagli si sa poco 
comunque, coperti come sono 
dal segreto cui per  legge il Co-
mitato è vincolato. a  grosso 
si è conosciuto subito. A co-
minciare dal punto di parten-
za: un'orgogliosa rivendicazio-
ne degli atti amministrativ i con 
cui più di vent'anni addietro, 
da sottosegretario alla , 

richiamò in servizio gruppi di 
. 

a qui a confermare decisa-
mente la sua ben nota opinio-
ne circa «opportunità, necessi-
tà e legittimità» di Gladio, il 
passo e breve. Non si può giu-
dicare il passato -con il metro 
del presente»: allora non pote-
va essere esclusa l'ipotesi di 
un'invasione, per  questo furo-
no reclutati - sempre all'insa-
puta del Parlamento - anche 

x partigiani cattolici, monar-
chici e socialisti», non  comu-
nisti ma solo «per  rispetto alle 
loro : era il tempo n cui si 
gridava "addavenl Baffone"». 

a neppure  presente la-
scia del tutto tranquill o Cossi-
ga, che infatt i non esita a ma-
nifestare «dubbi» persino sul-
l'opportunit à della tanto tardi-
va decisione di Andreotti di di-
sporre lo scioglimento dell'or-
ganizzatone segreta. 

i tra Gladio e Plano 
Solo? Cossiga non intende ri-
spondere dal momento che 
c'è un'indagine della procura 
romana sul supposto suo ruolo 
nella manipolazione delle re-
gistrazioni delle testimonianze 
sul tentato golpe del gen. e 

. Un nome che regala 
a Cossiga un'altr a battutaccia: 
comunque e o «è stato 

sempre difeso da "l'Unita"» . 
r  il suo passato di ufficiale 

che aveva partecipato alla -
sistenza», gli replicherà ieri 
Toitorella: «E e o non 
è stato poi promosso dai co-
munisti ma dai governi de». 

i P2, Cossiga senti mal par-
lare prima che scoppiasse lo 
scandalo? a un'articol o del-
T'Espresso". E di Gelli? o co-
noscevo, come altre tre-quat-
tremil a persone». a io non 
ho mai chiesto un prestito di 
20 miliard i al Banco Ambrosia-
no», scatta con ira volgendo lo 
sguardo ad Onorato quasi a ri-
tenni ad operazioni finanzia-
ri e (risultate ad ogni modo re-
golari) compiute dal Pei negli 
anni 70. 

E perchè definì «fascista» la 
strage di Bologna? (Si tratt a 
dell'unica domanda formula-
ta, per  iscritto come tutte le al-
tre, dal commissario missino 
Tatarella). «Perchè sono stato 
ingannalo dai servizi segreti», 
risponde il presidente della -
pubblica chiedendo «scusa» a 
Tatarella «per  la parte che lei 
rappresenta»: un errore «frutto 
di una subcultura che si chia-
mava democratica ma non lo 
era, e che aveva agganci con 
lobbies politiche e finanziane». 

Cossiga legge una cinquan-

— — — — n senatore Onorato: l capo dello Stato ha una concezione monarchica» 

La a di : «Al e 
ò gli omissis del piano Solo» 

«Cossiga i il suo e costituzionale», -
ca . e ai ? «E' una -
sione sul o che indaga». l sen. , a 

' o dei i della, : «Si scambia pe
' fedeltà alla a la fedeltà alle contingenti 
1 e di . Sull'audizione a a 
' soliloquio, Occhetto : «Non si poteva non 

e una a a e meditata». 

. Aldo Tortorell a ri-
cambierà l'allusivo dono di 
Cossiga. «Sto raccogliendo gli 
"omissis"  del Piano Solo, e 

'  glieli inviero in edizione nlcga-
s la», ha fatto sapere iersera at-
traverso il Tg3. a il suo gesto 
non riattizzerà le polemiche? 

è mai? Ad una gentilez-
za si ricambia con altra genti-
lezza». Poi assai più severe pa-
role a proposito dell'iniziativ a 

'  del capo dello Stalo di chiede-
te al governo di premiare con 

un'onorificenza i «gladiatori»: 
a è una nuova pressione 

sul Parlamento che sta inda-
gando propri o sulla legittimit à 
e legalità di Gladio*. 

Ancora ieri a Tortorell a (co-
me al sen. ) una 
nota ufficiale del Quirinal e 
rimproverav a persino di non 
aver  dato a comuni-
cazione» alla presidenza della 

a della decisione di 
non assistere al soliloquio di 
Cossiga con 1 commissari. «Agli 

insulti non rispondo», ha-reagi-
to il dirigente del Pds operan-
do un distinguo severo e mali-
zioso: verso la persona dell'ori . 
Cossiga «mi pare si debba usa-
re la virt ù cristiana, e universa-
le, del perdono», mentre dal 
presidente della a 

a continuare ad esigere 
che rispetti il sua mandato e il 
suo dovere verso la Costituzio-
ne». 

Che del resto la decisione di 
Tortorell a e o di 
non partecipare all'incontr o 
con il presidente della -
blica non fosse frutt o di inizia-
tiva personale ma e 
dare un preciso segnale politi -
co aveva voluto sotto1 ineare
segretario del Pds nel suo di-
scorso di sabato al Palaeur. 
Nell'esprimere piena solidarie-
tà ai commissari del Pds (il 
passaggio è stato sottolineato 
da uno dei più lunghi e caloro-
si applausi), Acchille Occhetto 

ha sottolineato che «sarebbe 
stato sbagliato offrir e pretesti 
per  rilardar e l'indagine su Gla-
dio, ma allo stesso tempo non 
si poteva non esprimere una 
protesta corretta e meditata su 
una. procedura sottoposta a 
vincoli incomprensibili e im-
motivsti e, comunque, legitti-
mamente discutibile» come 
l'impossibilit à di porre quesiti 
a Cossiga. Occhetto aveva vo-
luto anche accennare al pole-
mico dono ai soli commissari 
dell'opposizione di sinistra: 

e per  noi il muro di Ber-
lino è davvero caduto per  sem-
pre con la guerra fredda, le 

e e  blocchi contrap-
posti, e non a caso ci siamo 
rinnovati , altr i non sono anco-
ra giunti a tale appuntamento». 

o che ha subito dal vi-
vo la sfuriata di Cossiga è stato 
Pierluigi Onorato, senatore 
della Sinistra indipendente: e, 
siccome «il tono concitato del 
presidente della a 

non permetteva né consigliava 
una replica immediata alle of-
fese cocenti», egli ha affidato 
ad una lunga e «pacata» nota 

.la contestazione della proce-
dura «imposta dal Quirinale» 
per  l'audizione, («è frutt o di 
una concezione monarchica 
delle prerogative presidenzia-
li») e del merito di alcune delle 
accuse e considerazioni del 
capo dello Stato. o Ono-
rato contesta a Cossiga il diritt o 
di chiamarlo «traditor e della 
patria» perchè, «insieme a tanti 
altr i i giuristi e magi-
strati», aveva criticato le deci-
sioni del governo e del Parla-
mento sulla 'guerra nel Golfo. 
«Si può avere una diversa valu-
tazione di merito - osserva 
Onorato -, ma non si può tac-
ciare di tradimento chi critica 
quelle decisioni politiche fa-
cendo appello a criter i costitu-
zionali come il principi o paci-
lista dell'ar t 11 della Carta: al-
triment i si scambia per  fedeltà 

lina di cartelle, ogni tanto im-
provvisa o raccoglie appunti 
da altr i incartamenti, parla più 
di tre ore sempre e solo lui. 
Nessuno può , e al-
lo stesso Onorato più tardi il 
presidente del Comitato Gitt i 
darà atto dei nervi saldi mo-
strati nelle occasioni più deli-
cate, nei momenti più improv-
vidi . Compreso quello che ha 
tutt o il sapore di essere, an-
ch'esso, il frutt o di un'accorta 
regia. Tutt o accade nel bel 
mezzo propri o di un'audizione 
promossa da uno dei due or-
ganismi che, per  decisione del 
Parlamento, deve pronunciarsi 
sulla legittimit à di Gladio. Un 
collaboratore di Cossiga si av-
vicina al presidente porgendo-
gli una cartellina: c'è da firma-
re una lettera indirizzata al pre-

sidente det Consiglio, Giulio 
Andreotti . Un alto urgente, 
non rinviabile? E' Cossiga stes-
so a tranquillizzar e i commis-
sari: con quella lettera  presi-
dente della a inten-
de chiedere al governo che di-
sponga un'onorificenza, che 
assegni una croce al merito ai 
gladiatori . C'è - per  scrupolo -
un accenno di distinguo: solo 
a quelli che hanno ben merita-
to. a è cosi labile - noterà 
più tardi Onorato - da non ga-
rantirc i che una croce sia data 
anche a chi magari ha messo 
una bomba da qualche par-
te...». E quando l'ononf>cenza 
verrà concessa loro, Cossiga 
vuole riceverli ufficialmente al 
Quirinale, i «rispettabili patrio-
ti». 

Francesco Cossiga 

alla a la fedeltà alle 
contingenti maggioranze par-
lamentari e di governo». 

Né, su Gladio, Onorato in-
tende seguire Cossiga quando 
ripete che non si può giudicare 
l passato con il metro del pre-

sente. l metro di giudizio del 
passato e del presente - ribatte 
- è sempre uguale e coincide 
con  vincoli costituzionali del-
la nostra democrazia». Forma-
lismo da giurista? «Credo che 
netta democrazia il "formali -
smo"  sia essenziale se si vuole 
bloccare la deriva verso un pe-
ricoloso "sostanzialismo"  che 
riduce la politica a puri rappor-
ti di forza». E Onorato pensa al 
presidente della a 
propri o «come al garante su-
premo di questo "formali -
smo"»; e poiché «sono tutto 
meno che sostanzialista», Ono-
rato ne conclude: «anche Cos-
siga converrà che sono il desti-
natario meno adatto del suo 

allusivo regalo di un pezzo del 
muro di Berlino». 

Anche Ferdinando -
mato è ben deciso a ricambia-
re il «regalo»: manderà a Cossi-
ga un pezzo della stazione di 
Bologna. o «molto 
raro» usato in quella strage 
«sembra essere - sottolinea -
detto stesso tipo di quello 
scomparso da uno dei Nasco 
in dotazione ai gladlaton». , 
più in generale, non lo convin-
ce, «e comunque va verificata», 
la tesi cossighiana di una «Gla-
dio necessaria, opportuna e le-
gittima»: l presidente non ha 
forse avuto modo e tempo di 
leggere gli atti pubblici delle 
stragi di Piazza Fontana, di Pe-
teano, di Bologna, e delle in-
chieste sul golpe Borghese e 
della a dei venti, né quelli 
della commissione P2. Forse 
sarebbe stato cotto da qualche 
dubbio JJ  possibili legami tra 
Gladio, loggia massonica e ter-
rorismo nero».

Shevardnadze 
a Occhetto: 
«Scelta giusta 
fondare il Pds» 

Altissimo: 
«Servono riforme 
istituzionali 
non ritocchi» 

Eduard Shevardnadze si è 
incontrato icn mattina con 
Achill e Occhetto segretano 
generale del Pds e Piero Fas-
sino, responsabile delle atti-
vità internazionali. Shevard-
nadze - trasmettendo ad 
Occhetto  saluti personali di 
Corbaciov - ha voluto sotto-

lineare l'importanz a della nascita del Pds. «È stata una scelta 
giusta e coraggiosa - ha detto l'ex ministro degli Esteri sovie-
tico - adeguata ai grandi mutamenti che hanno sconvolto il 
mondo in questi anni. Nulla è più uguale a sé stesso e guai 
se la sinistra non fosse capace di mettersi n discussione. Voi 
lo avete fatto con tempestività e coraggio- per  questo in tan-
ta parte della sinistra nel mondo si sono seguite con parteci-
pazione le vostre scelte e noi guardiamo ad esse con spe-
ranza». Nel corso del colloqui si è anche esaminata la situa-
zione nel Golfo Persico, dopo la conclusione della guerra. V
è stata piena convergenza sulla necessità di agire con deter-
minazione e tempestività per  attivare subito le sedi interna-
zionali e bilaterali util i a dare soluzione politica ai problemi 
che si pongono in o Onente, in pnmo luogo alla que-
stione palestinese e al conflitt o arabo-israeliano e anche agli 
altr i problemi da tempo irrisolt i in quell'area (sovranità del 
Ubano, questione curda, diritt i civili e umani nei singoli pae-
si, sicurezza nella regione). 

a che tutt i i partit i della 
maggioranza sembrano es-
sere onentati a riconfermare 
l'attual e alleanza e a portare 
a termine finalmente la legi-
slatura, sarebbe un delitto 
non impnmere un impulso 

~^^mm^^^—m^—^—  decisivo all'azione di gover-
no e rassegnarsi a puntare 

tutt o sulla conservazione dell'esistente». o afferma il segre-
tari o liberale o Altissimo, in una dichiarazione. £ ne-
cessario - aggiunge - dare attuazione al programma di go-
verno che. soprattutto sul versante della finanza pubblica, 
non è riuscito a realizzare gli obiettivi previsti. à della 
maggioranza non potrà limitars i ad attuare fino al completa-
mento il programma di governo, ma dovrà trovare la e apaci-
là di individuar e un percorso per  avviare un serio e comple-
to programma di riform e istituzionali ed elettorali, che non si 
può esaurire né con piccoli ritocchi di facciata né con pro-
poste che colpiscono l'immaginazione della gente ma che 
da sole non bastano a rendere più europea e più efficiente 
la nostra democrazia». 

Per  l'on. Giovanni Negri, del 
Gruppo federalista europeo, 
«contrariamente a quanto 
taluni affermano non esiste 
alcuna possibilità di crisi ex-
traparlamentare. l 14 gen-
naio la Camera ha infatt i ap-
provato la mozione Scalfa-
ro-Biondi che testualmente 

impegna il governo «qualora a presentare te propri e 
dimissioni, a rendere previa comunicazione motivata alle 
camere». Negri in una nota aggiunge che «è dunque eviden-
te che grazie a questa iniziativa promossa dai radicali, sem-
mai vi Tosse crisi, ciascuno dovrebbe esprimersi nella sede 
istituzionale propri a e avi ebbe comunque luogo un dibattil o 
parlamentare». Anche l'on. Peppino Calderisi, capogruppo 
federalista europeo, ricorda la mozione Scalfaro-Biondi la 
quale «non solo è stata presentata da 330 deputati di ogni 
parte politica, ma è anche stata approvata dalla camera il 14 
gennaio scorso e che il presidente del Consiglio si è impe-
gnato, nel caso dovesse profilars i una crisi di governo, a ve-
nir e preventivamente davanti al Parlamento, pnma di pre-
sentare le eventuali dimissioni al capo dell Stato». 

e e vinceranno le ele-
zioni anticipate. o afferma 
l'on. Giorgio Bogi. vicesegre-
tari o del Pri, secondo cui il 
Pds non è ancora una forza 
della sinistra democratica 
occidentale. Per  Bogi, «le 

a elezioni a fine legislatura, in-
vece, sarebbero molto 

sdrammatizzate e il perìcolo delle e verrebbe ridimen-
sionato». l vicesegretano repubblicano sottolinea inoltr e 
che Craxi «non ha potuto che prendere le mosse dal grave 
error e del Pds, che porta le forze nformatric i del paese a non 
poter  prescindere dalla collaborazione con la e Ci sono 
dunque due voci nella maggioranza, quella del Pri e quella 
del Psl, che partono da premesse analoghe e chiedono un 
impegno sui concreti problemi da affrontare». 

QREOORIOPANI 

Negri (Pr): 
«Impossibili 
le crisi 
extraparlamentari» 

Bogi (Pri): 
e favorite 

dalle elezioni 
anticipate» 

. Secci: «Se i fascisti non c'entrano, indichi i responsabili» . 

o a a pe  le scuse al i 
«Quelle i sulla e depistano la gente» 

a depistato dai i ? i a tal-
mente a da e . a la 

 di o Secci, e dell'Associa-
zione i delle vittime della e del 2 agosto, 
alle «scuse» e dal e della -
blica al . «Sono indignato pe  quelle -
ni, le sue sono e che o soltanto a despi-
stare l'opinione pubblica». 

A A E 

' , «lo sono -
gnato: le parole di Francesco 
Cossiga servono soltanto a de-

Etatare l'opinione pubblica». 
i reazione di Torquato Sec-

ci, presidente dell'Associazio-
ne familiar i delle vittim e della 
strage del 2 agosto, è dura. 
«Adesso dice di sapere che 
non sono stati i fascisti. i al-
lora era presidente del Consi-
glio: ci deve dir e non solo chi 
non è stato, ma anche chi è 
stalo autore della strage». 

e «scuse» presentate da 
Cossiga al o sociale 
sono rimbalzale immediata-
mente nella città della strage 
alla stazione. «È singolare - ha 
detto ancora Torquato Secci -
che il Presidente della -
blica dica certe cose. l pro-
cesso non si è concluso, e la 
Cotte d'appello ha assolto 
molti imputati ma ha comun-
que inflitt o a personaggi dei 

servizi segreti - Belmonte e 
i in particolar e -

condanne che sono molto si-
gnificative. Noi aspettiamo 
con ansia le motivazioni della 
sentenza d'appello perchè 
credo che potranno fare un 
po' di luce sulla strage, su co-
me è maturata, sugli ambienti 
che l'hanno coperta. Cossiga 
"depistato"  dai servizi segreti? 

 sembra talmente grossa da 
essere . 

a presidente del Con-
siglio Cossiga era giunto a Bo-
logna l 3 agosto. l giorno do-
po la strage. Già nella tarda 
serata del 2 agosto era stato 
scoperto il cratere provocalo 
dall'esplosione nella sala d'a-
spetto di seconda classe, e 
con esso la prova che la strage 
era stata causata da una 
esplosione. l presidente si era 
però dimostrato molto cauto, 
in visita al cratere si era limita -

to - appuntarono  cronisti -
ad «allargare le braccia». n 
prefettura, più tardi , aveva 
dello: «Si propende sempre di 
più verso l'ipotesi di un atto 
doloso». Un attentalo? , un 
attentalo». Con quali obiettivi? 

n riesco a capirne le ragio-
ni. So solo che ha suscitalo 
l'esecrazione generale». Ave-
va assicurata infine «tutta la 
collaborazione del governo 
con la magistratura». 

l 4 agosto, in Senato, Cossi-
ga aveva risposto ad -
lanze. «É stata una bomba -

disse - ed è ormai chiara la 
matrice nera della strage». 

o giorno, durante l'audi-
zione sul caso Gladio, il cla-
moroso ripensamento. o 
sbagliato - ha detto il Presi-
dente - fui fuorviato ed -
sicato dalle informazioni dei 
servizi e dal clima del mo-
mento. Chiedo scusa a lei l 
missino Giuseppe Tatarella, 
ndr ) e alla sua parte politica». 

Esultanti, ovviamente,
commenti dei missini. «Con le 
dichiarazioni di Cossiga - ha 
detto il segretario del i Pino 

Una Immagine 
dell'attentalo 
del 
2 agosto 1980 
alla stazione 
di Bologna 

i - viene spazzata via una 
menzogna immensa ed infa-
me» «Per  troppi anni - ha det-
to l'altrettant o felice o 
Tramaglia - stragismo era 
uguale a fascismo. Per  troppi 
anni siamo stati vittim e di 
ignobili operazioni dei servizi 
e della propaganda altrui». 

Senza dubbio i missini 
adesso torneranno alla carica 
per  togliere la parola «fascista-
dalia lapide che ricorda la 
strage. Una volta ci hanno 
provato anche con le picco-
nate. 

—wmm~~~~mmm™ e indagini una verità diversa da quella di Cossiga 

«Una a » 
i del «legittimo» d 

o dei , impiego di Gladio, i di 
, deviazioni. Tutti punti sui quali Cossi-

ga, secondo le , ha o le tesi «uffi-
ciali». Tutto e dunque, a giudizio del Capo 
dello Stato. a sia le inchieste dei giudici veneziani 
che la commissione i hanno o che la 

e ufficiale è o . a do-
cumenti e testimonianze e a . 

GIANNI CIPRIANI 
i . «Necessaria, legitti-

ma, opportuna». Questa la tesi 
espressa da Cossiga su Gladio, 
la «rete clandestina» che avreb-
be dovuto entrare in azione 
(questa la tesi ulficiale) in ca-
so di invasione delle armate 
sovietiche. E il Capo dello Sta-
to, entrando nel merito, ha 
spiegato in maniera dettagliata 
tutt o quello che sapeva della 
struttur a «Stay Behind». E emer-
so un quadro rassicurante, 
quasi idillìaco, delle attivit à dei 

. Tesi assai vicina a 
quella espressa da Andreotti : 
tutt o regolare. a le indagini 
del giudici veneziani e le audi-
zioni in commissione Stragi 
hanno dimostrato che le «stra-
nezze» di Gladio sono moltissi-
me e che di legittimo, più che 
altro, c'è il sospetto di contigui-
tà con episodi della strategia 
della tensione. 

Cossiga, come lui stesso ha 
detto, ha chiesto ad Andreotti 

di conferire un'onorificenza ai 
622 patrioti . a che nella «rete 
clandestina» siano entrate solo 
622 persone è quanto meno 
inesatto. i documenti e da 
numerose testimonianze 
emerge una realtà ben diversa. 
 soli «gladiatori» che dalla or-

ganizzazione Osoppo conflui-
rono in Gladio furono 600; da 
altr e carte del Sifar  è emerso 
che la «rete clandestina» era 
composta da più di mill e per-
sone. Non solo: gli arruolat i 
dovevano, a loro volta, «aggre-
gare» altre persone, in caso di 
necessità. Un lavoro che, a 
sentire la versione ufficiale, 
non fu mal fatto. Gladio, però, 
era un'organizzazione incon-
trollabile , dove le slesse sche-
de personali degli appartenen-
ti erano a dir  poco approssi-
mative. E tra i documenti cu-
stoditi a Forte Braschi è stato 
trovato anche un elenco di 
1.887 nominativi di persone 

» ma che, sostiene il 

Sismi, non fecero mai parte 
dell'organizzazione. Tra questi 
l'«omonimo» Gianfranco Berto-
li e o , il pento lega-
to alla destra. Furono sola-
mente segnalati7 a cosa 
certa è che sui fascicoli di alcu-
ni di questi personaggi esiste 
un pesante sospetto di mono-
missione.  «gladiatori», poi, fu-
rono arruolat i soprattutto tra 
gli ex partigiani cattolici, mo-
narchici e socialisti. Gente di 
sicura fede democratica, si è 
detto. a le stesse schede di 
Gladio dimostrano il contrano. 
Anche tra 1622 «ufficiali» c'era-
no missini, ex appartenenti al-
la repubblica di Salò, ex iscritt i 
al partit o fascista ed ex appar-
tenenti alla X . come Aldo 
Scotti, «effettivo», arruolato nel 
1968.  socialisti, ha testimo-
niato il generale Serravalle, fu-
rono sempre tenuti lontani, al-
meno fino al 1974. 

Tra i compiti dell'organizza-
zione occulta c'era anche l'«e-
sfiltrazlone», ossia portare in 
salvo politici e militar i per  im-
pedire la loro cattura. Gli uffi-
ciali del Sid hanno ammesso 
che non era prevista l'«estiltra-
zione» di politici comunisti e 
socialisti perché avrebbero co-
stituit o un governo «fantoccio». 

a stessa cosa sostenuta da 
Cossiga. Gladio, ha detto, sa-
rebbe entrata in funzione solo 
in caso di invasione straniera 
contro il governo fantoccio dei 
collaborazionisti. Questo signi-

fica che il Capo dello Stato 
considerava «collaborazioni-
sta» l'inter a classe politica so-
cialista e comunista del Tnve-
neto. Sulle finalit à interne di 
Gladio, negate da Cossiga. c'è 
poi il famoso documento del 
Sifar  del 1959 che parla espres-
samente di «sovvertimenti in-
terni», la testimoniariza dell'ex 
generale del Sid che ha rac-
contato che Gladio fu utilizza-
ta con finalit à antioperaie per 
reprimer e nel 1963 le manife-
stazioni dei sindacati e anche 
la testimonianza del generale 
Podda (ribadit a recentemente 
in commissione Stragi) secon-
do la quale il Sid parallelo ave-
va funzione anti-Pci, per  l'inter -
no, e doveva contrastare i «mo-
ti di piazza». , tutte 
cose che con l'invasione han-
no poco a che lare. E l'unica 
deviazione, secondo il capo 
dello Stato, è rappresentata 
dalla intenzione di utilizzare i 

» nella lotta alla dro-
ga. Nemmeno una parola su 
Petcano e l'«allegro» Nasco di 
Aurisina. e il caso : 
Cossiga ha negato che Gladio, 
in quell'occasione, sia stata at-
tivata. Una testimonianza «di-
retta», visto che in quel perìodo 
coordinava il «comitato di cri-
si» ad alta densità piduista do-
ve, tra gli altri , il capo del Sismi, 
Santovito, parlava di non me-
glio specificate «attività di pat-
tuglia» ai confini con la Jugo-
slavia. 

l'Unit à 
Lunedi 
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